
.Dieci anni fa fomiddio .Un passaggio di epoca 
D 24 gennaio 1979 le Brigate rosse ^assassinio di Genova segnò 
trucidarono il militante comunista il Élirnento delle bande terroriste 

Guido Rossa, un operaio 
M Rimirati dalle lontanante del tempo, molti 
aspetti di quel 'passaggio d'epoca- risultano 
oggi nitidi, inequivocabili. Molti scrissero allora 
- e qualcuno ripete oggi - che, quel giorno, le 
Br avevano, dal proprio punto di vista, com
messo un «fatale errore», Una formula di cui gli 
anni, Implacabili, non hanno in realtà salvato 
che l'aggettivo, Era •(alale- che le Br, giunte al 
culmine della propria parabola strategica, col
pissero ciò che Rossa rappresentava. Cosi co
me era slato fatale, pochi mesi prima, che il 
terrorismo colpisse In Aldo Moro il «cuore dello 
Sialo*. E come latale sarebbe stato, non più di 
qualche giorno più tardi, l'assassinio del giudi
ce Emilio Alessandrini. Ma erano anche, quegli 
alti telali, l'esatto contrario di «errori». Piuttosto 
la conclusione logica, rinviabile ma non evita
bile, di una scelta di campo. Nel 1979 giungeva 
al suo apice, dopo dieci anni di sangue, quella 
•strategia della tensione» di cui il terrorismo 
rosso era una variabile ideologicamente Indi
pendente ma politicamente organica. Ed il 
centro di questa strategia era staio proprio l'at
tacco all'anello più Ione, all'architrave della 
democrazia Italiana: la storica alleanza tra mo
vimento operalo e Stalo costituzionale. L'omi
cidio di Rossa non spezzo questo nesso E |a 
sua morte segno, nella scenografia imponente 
dei suol funerali, la sconfitta di chi l'aveva ucci
so, l'Inizio della fine non solo per le Brigate 

rosse ma per tutta la «strategia della tensione». 
Come anche l'ex brigatista Enrico Fenzi ricor
da nella sua intervista, la tragedia che in quei 
giorni ti consumò subito nitidamente restituì 
alla vittima il ruolo e la grandezza del vincitore 
morale. 

Il tempo non ha intaccato questa verità. E 
tuttavia troppo semplice sarebbe ridurre U ri
cordo a questi aspetti scontati e, in qualche 
misura, •facili» di ciò che il 1979 ha rappresen
tato. Guido Rossa, la «spia berlingueriana» che 
le Br vollero morta, era un operaio, un delega
lo sindacale, un comunista. Tre parole che, al
lora, sintetizzavano un lungo tratto di storia, 
sostanziavano la realta di un progetto politico 
nel quale si riconoscevano milioni di persone,, 
Rossa era, in una parola, un pezzo dî quel mo
vimento operaio che negli anni 70. sotto l'in
calzare dell'attacco alla democrazia, si era 'lat
to Stato», aveva concretamente posto la que
stione del proprio accesso al governo dei pae
se. Questa era stata la ragione della sua vita e 
quella, anche, della sua morte. Sicché oggi, 
dieci anni dopo, la vera e più difficile doman
da e: che cosa resta di tutto questo? Il gennaio 
1979 precede di appena 18 mesi l'ottobre. 
dell'80, la lotta al cancelli della Fiat, l'Inizio di 
un processo di ristrutturazione e modernizza
zione degli apparati produttivi che Sarebbe ' 

Il casello dell'autostrada era vuòto, la 
città férma, le strade deserte. Come se, 
in quel grigio mattino, ogni alito di vita 
si fosse raggrumato attorno ai luoghi 
del dolore e della protesta: tra la folla 
stipata in piazza De Ferrari o davanti ai 
cancelli dell'ltalsider, all'ombra dei ga-
tometri e delle ciminiere che rubano a 

Comigliano la vista del mare. Quel gior
no, a Genova, le Brigate Rosse avevano 
assassinato l'operaio comunista Guido 
Rossa. Era il 24 gennaio del 1979 e, con 
quell'omicidio, si apriva un anno che 
avrebbe visto la fine di molte cose. A 
cominciare da quella, già scritta nel de
litto, degli assassini di Guido. 

MASSIMO CAVALLINI 

passato, lungo tutto il decennio che sta per 
chiudersi,-attraverso un secco ridimensiona
mento delta classe operaia ed una progressiva 
crisi dèi movimento sindacalc.il capitalismo 
già si apprestava a superare la propria crisi. 
senza transitare per il rinnovamento politico 
per'il quale, iièUàsua lotta contro l'eversione, il 
movimento operaio si era battuto. Ed oggi la 
democrazia it^a^à, salvata allora dagli operai, 
appare ben divena da quella cui Rossa aveva 
anelato. 

Dunque:.che cosa testa, davvero, del mes
saggio politico ed Umano di Guido? Soltanto il 
ricordo d'un sacrificio certo nobilissimo, ma 
racchiuso entro I conimi d'un epoca passata 
ed irripetibile? Chi allóra segui da cronista la vi

cenda del suo assassinio, ricorda più d'ogni al
tra cosa .emozióne della scoperta di quella 
personalità antieróica, quotidiana, eppure lu
minosissima. Un mosaico che nasceva; dalle 
parole dei suoi compagni di lavoro, dai rac
conti di uria vita che aveva sperimentato il du
ro esercizio della ricerca della giustizia In una 
fabbrica.già passata, prima della riscossa, at
traverso alni processi di «modernizzazione»: 
quelli degli anni 50, dentro la realtà di una Hai-
sider creala all'insegna del sindacalismo giallo, 
dove gli operai morivano ne) silenzio e nella 
paura, Oppure dagli oggetti della sua lanca 
d'ogni giorno: i calibri, i micrometri, gli osclllo-
metrl con culi da operaio provetto, riparava gli 
strumenti di precisione dell'officina centrale. 

O, ancora, dai pensieri che la sua morte aveva 
lasciato racchiusi nell'armadietto del reparto: 
pagine fitte di considerazioni, spunti, annota
zioni. Sul taylorismo e sul fordismo, sulla fun
zionerei gruppo omogeneo, sul molo del de
legato, sull'inserimento dèi più deboli, gli han
dicappati, nel processo produttivo. Tra esse, 
sottolineata, una citazione tratta dal rapporto 
di Antonio Gramsci ai commissari di reparto 
delle officine Fìat-centro e Olivelli nel settem
bre 1919: '...Quanto pia le Ione produttrici 
umane emancipandosi dalla schiavilo cui il ca
pitalismo le vorrebbe per sempre condannare 
prendono coscienza di sé, si liberano e libera
mente si organizzano, tanto migliore tende a 
diventare il modo della1 lóro utilizzazione...». 
Erano i segni di una cultura operaia che resti
tuiva un significalo solido, materiale a parole 
logore ed evanescènti coinè giustizia, egua
glianza, progresso, socialismo, libertà; erano ì 
riflessi chiari di una solidarietà umana forte, 
alimentata dalla certezza della propria co
scienza di classe e da una prospettiva limpida, 
da una concezione del,lavoro come libera 
espressione del meglio di t i , come il pio alto 
momento della partecipazione dell'uomo alla 
vita della società. Soltanto rimasugli di una 
speranza consumata, valori dimenticati, ricordi 
d'una batta|lia perduta, d'una occasione man
cata? Anche Guido Rossa, come -nolte delle 

anime belle pietrificate nei monumenti, è dun
que soltanto un vinto? A molti oggi piacerebbe 
poterlo credere. Ma nella apparente lontanan
za del suo messaggio c'è in realtà, assai più 
che il segno di una sua sconfitta, quello della 
pericolosa illusione in chi lo vorrebbe Imbalsa
mare nella memoria. Molta acqua è panata 
sotto 1 ponti, molte speranze tono cadute, altre 
si sono rinnovate. Ma per essere lato II demo
crazia - come insegnano anche le cronache 
più recenti - non può comunque prescindere, 
soprattutto nella sua versione -modeme», dalla 
partecipazione del movimento operaio. Dieci 
anni dopo Guido Rossa non è soltanto un mo
numento. Il suo ricordo non sarà mal freddo 
come il marmo. 

• s i GENOVA. A Vico degli 
specchi, tra il Campetto e 
piazza De Ferrari, gli altri an
tiquari salutano compiti: 
•Buongiorno, professore». En
rico Fenzi, «incaricato stabi
lizzalo» di letteratura italiana 
medievale, sospeso dall'inse
gnamento in quell'unno di 
piombo» 1979, veste all'Ingle
se come un gentiluomo di 
campagna. E indaffarato con 
un trasloco Nella vecchia ca
sa ha deciso di lasciare un 
grosso armadio pieno di car
te e documenti. Su Guido 
Rossa qualcosa ancora vuol 
dirla, perchè quella fu «la 
sconfitta, la tragedia delle Br». 
Sarà un lapsus, ma si ostinerà 
a chiamare 'loro» I br della 
colonna genovese, All'una In 
punto il può.calàre la taraci-, 
nasca del «Putto che ride», 
bottéga piena di cose belle è 
antiche nel cuore della vec
chia Genova. E l'antiquario 
Enrico Penti, molto argento 
in più nel capelli rispetto alle 
lato dell'album br degli anni 
di piombo, trotterella per i 
«carrugl» olla ricerca di un 
•posto tranquillo». È passato 
anche il tempo delle intervi
ste e del memoriali. «Ma al
l'occasione di parlare di Ros
ta non potevo, non dovevo 
sottrarmi». 

Gli, che c o n rappresentò 
per Iti l'iteastlnlo di Ros
sa? 

10 ricordo quel corteo ope
ralo, enorme, qui per queste 
strade. È cosi che l'ho saputo. 
Affluivano da tutte le parti. 
Dal Ponente verso Piazza De 
Ferrari. A Genova ci sono po
che strade e quésto è il per-
corso tradizionale. 

Dunque quel (Ionio lei, br, 
esce di caia ed incontra 

JueU'eoonne corteo pieno 
I dolore e <U rabbia contro 

leBr... 
Abitavo alla line di via Prò 
nella zona dell'Annunziata, in 
quel punto la città è larga 
cento metri, E in quell'imbuto 
ho fatto il mio primo corteo 
vissuto in totale schizofrenia. 
Mi sembra questo il termine 
appropriato. Perché da un la
to era un andare in corteo in
sieme agli operai come già 
era avvenuto tante volte dal 
Sessantotto. Partecipare a un 
movimento di massa concre
to, con tutto quello che pote
va esserci di esaltazione e di 
partecipazione, di sentimento 
collettivo e forte. Ma ora era 
tutto eguale e tutto diverso. E 
la schizofrenia era in questo: 

11 corteo era contro di me, 
contro quel che rappresenta
vo.,. una situazione assurda 
ed indescrivibile. 

MI scusi, ma * proprio diffi
cile credere the lei abbia 
saputo deU'colcldtoRoss* 
a cote (atte... 

Eppure è cosi, proprio cosi,.. 
Invilo a rileggere la rivendica
zione, il volantino uscito il 
giorno dopo, due giorni do-

r, ora non mi ricordo bene. 
l'unico caso, credo, di ri

vendicazione autocritica, In 
cui si dice: «abbiamo sbaglia
to». Loro sembra che doves
sero o legarlo e mettergli il 
cartello, Poi pare che doves
sero ferirlo ad un gamba. Ma 
sembra che uno di loro nel 
momento dell'azione, scaval
cando le Indicazioni, abbia ti

rato per ammazzarlo, lo ho 
dei riscontri su questo. È ap
parsa sul «Secolo XIX» tempo 
fa una ricostruzione cosi: uno 
che si stacca dal gruppo do
po il ferimento e toma indie
tro, e pare che poi si stava per 
arrivare allo scontro fisico 
con gli altri. Quel resoconto 
l'ha fatto uno che c'era e che 
s'è deciso a parlare. Era tutto 
al di fuori delle previsioni, 
dell'ordinario. Non lo sapeva 
nessuno. Non solo io, ma 
neanche gli altri, salvo chi 
aveva deciso di farlo: il quale 
all'Interno probabilmente 
avrà avuto altri che la pensa
vano nello stesso modo, lo 
questo non sono In grado di 
saperlo. La gente, è vero, non 
può stare II a lare mille distin
zioni. E' anche gluteo ed.lne-
.vitabile che sia cosi, però per 
chi è coinvolto è andata-in 
questo modo, Personalmente 
poi il latto che sia andata cosi 
qualcosa conta. Personal
mente, dico, Non dal punto 
di vista della società, perché 
ciascuno, lo ammetto, poi si 
porta tutta intera la responsa
bilità, è chiaro. Però non per 
questo motivo lo devo dite 
che sapevo: è stata una sor
presa per tutti, Quel volantino 
lo diceva: c'è stato «un erro
re».,, 

Un «errore» tecnico? Andia
mo, non le sembra piutto
sto quel volantino un tenta
tivo di giustificazione « 
posteriori» dell'omicidio 
dopo la reazione optnlaT 

No, circolò quasi subito, nel
l'immediatezza, mi sembra 
già nel giorno del funerali. Poi 
la ferocia dello scontro ha fat
to In modo di lar dimenticare. 
Ne sono successe tante, una 
peggio dell'altra.., 

Ma anche prima c'erano 
stati altri morti, le Br ave
vano già ucdto... 

Però Rossa è il primo operalo, 
anzi l'unico. 

a tono moiri ex br che 

mento la lotu ar
ri che dicono: ad mata, altri 

un certo punto abbiamo co
minciato a sbagliare. An
che lei mi pare che voglia 
fare qualche distinguo... 

No, vorrei estere più chiaro. 
Non è possibile distinguere, è 
stato dimostrato. Se la cosa è 
sbagliata nel manico, le con
seguenze 0 I passi successivi 
sfuggono e non si possono te
nere più sotto il totale con
trollo della logica, delia razio
nalità di chi presume di gui
dare questi processi. Non 
posso dire lo faccio, ma solo 
con certuni, non con altri. Se 
lo si fa, si finirà sempre per 
uccidere, perchè non dipen
de più da noi. Chi lo garanti
sce? Chi controlla chi? Quale 
organizzazione può guidare 
una cosa tanto profondamen
te sbagliata, può preservarla 
dagli eSy pio aberranti? Non 
crederne sia possibile, since
ramente. Rossa è emblemati
co sotto quest'aspetto: non 
era stata prevista questa cosa, 
non era stala voluta. Però è 
successa e dopo le Br Ir. qual
che maniera hanno dovuto 
farla propria. 

In questa vicenda voi delle 
Br genovesi vi Incontrate, 
diciamo coti, con due ope
rali uno è Rotta, e lo ucci
dete. L'altro è Benrdl, 

Enrico Fenzi, ex 
«Iniziò la nostm 

«È stata la tragedia, la sconfitta delle Br a Genova 
FU ucciso un operaio che era la vera avanguardia 
di fabbrica. E poi successero tante cose, una peg
giore dell'altra.,.»: Enrico Fenzi, ex br della colon
na genovese», ricorda quel giorno cruciale depli 
«anni di piombo». Quando parla ÙJle Br usa il 
passato remoto e dice «loro»: «Fu anche una sona 
d| vendetta contro il Pei, Il bastione più duro». 

MLNOtriiyyyiMQ. ? 

fl corpo di 
Guido Rossa 

nell'auto 
In cui i stalo 

«Quell'eroe che avevo per casa» 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

••GENOVA. A dieci anni 
dalla morte dì Guido Rossa, 
assassinato dalle Br il 24 gen
naio 1979, parla di lui la ve
dova Silvia Carrara. Ed è un 
flusso - orgoglioso, tenero, 
dolente - di ricordi e di'rifles
sioni. .Guido? SI, è giusto che 
sia ricordato. Altri al suo po
sto, quando si trattò di testi
moniare contro i terroristi, 
avrebbero avuto (e forse eb
bero) dei "se" e dei "ma". 
Lui no, lui aveva un carattere 
tutto d'un pezzo, un carattere 
da eroe». 

•Certo che non è sempre 
tacile dividere la vita quoti
diana con un eroe, con un 
uomo che non concepisce le 
mezze misure: per lui, senza 
dubbio, la cosa più Impor
tante della vita era il partito, 
mi ricordo una volta una sua 
frase, avevano suonato alla 
porta per vendere Lotta co
munista, e lui aveva detto 
"no, grazie, io sono per il 
grande Pei", ed aveva richiu
so gentilmente la pona. 

«In lui c'era proprio una 
specie di Identificazione con 
il partito, è anche con il sin
dacato, parlava delle cose 
che succedevano e diceva 
"abbiamo fatto, abbiamo ot
tenuto, I nostri obiettivi", e io 
a volte mi untavo, tacevo 
l'avvocalo del diavolo perché 

non riuscivo a vedere le cose 
con il suo entusiasmo. 

•Il suo impegno, invéce, 
era pieno, totalizzante, nutri
to di fiducia profónda. Cèrto, 
cosi rigoroso non era un ca
rattere facile né. accomodan
te, non concedeva nulla per 
amor di compromesso. Ma 
aveva anche, sènza, il mini
mo protagonismo, un enor
me senso della solidarietà, si 
prestava senza risparmio, an
dava per ospedali, faceva 
parte di squadre di soccorso, 
ia sua generosità era tutt'uno 
con la sua coerènza persona
le, e - senza mai parlare di 
coraggio - la paura non sa
peva neppure dóve fosse. 

•Per esempio, la sua testi
monianza al processo contro 
Berardi, il «postino delle Br» 
all'ltalsiden lo non ho mai 
saputo direttamente che 
avesse ricevuto delle minac
ce: a volle il telefono squilla
va di notte, lui andava a ri
spondere di satto e tornava 
plano piano per non svegliar
mi. e non diceva niente 
neanche II giorno dopo. Solo 
agli amici, l'ho saputo dopo, 
aveva detto qualcosa, aveva 
detto "sono nel mirino delle 
Br, mi gambizzeranno", ma 

lui non era tipo da tirarsi in
dietro e lasciar perdere per 
paura delle conseguenze. 

•Solo per noi, per la fami
glia,- aveva pensato a qualche 
cautela. Dieci giorni prima 
dell'attentato, era morto suo 
padre è fui era voluto andare 
al funerale sulla sua vecchia 
830 tossa, da solo, non aveva 
voluto che ci salisse nessuno 
di noi o dei parenti. SI, la 
stessa 850 rossa in cui dieci 
giorni dopo, ferito alle gam
be, cercò rifugio. È stato dét
to che lo finirono, che Dura 
lo fin) perché lui aveva reagi
to. Certo, Guido non era tipo 
da rispondere ad una aggres
sione con sonisi Imploranti. 

•L'altra sua grande passio
ne era la montagna, lo e lui 
ci siamo conosciuti in cam
peggio in Val d'Aosta, lui 
aveva appena finito il servizio 
militare e faceva la guida, 
Già allora sarebbe potuto en
trare in una fabbrica di Tori
no, dove il padre era capo 
reparto e II fratello capo offi
cina, ma lui si rifiutò, voleva 
tracciare la sua strada da so
lo, e trovò posto alla Rat; lo 
partorii il primo figlio, Fabio, 
a Torino, poi venimmo a Ge
nova dove io ripresi il mio 

posto di impiegata alla SIp e 
Guido trovò lavoro all'Oscar 
Sinigaglja, A due ami! Fabio 
è.morto, per un incidente di 
cui non, ̂ vorrei parlare mal, e 
non voglio pariante. 

•Poi è nata nostra figlia: fra 
Guido e lei c'era un buon 
rapporto, si assomigliavano 
molto, vedevano,insieme e 
commentavano il telegiorna
le, e io mi sentivo quasi un 
po' esclusa. Anche mia figlia 
era gelosa, ma dalla politica 
che assorbiva suo padre, e 
forse ancora adesso identifi
ca la rnorte del padre come 
conseguenza estrema di quel 
suo impegno cosi assoluto. 
La mattina deirattentato, 
quando tomai a casa la tro
vai seduta sulle scale, non 
aveva le chiavi. "Hai sapu
to?», dissi lo. «Che cosa?» re
plicò lei. -Papa è morto». Lei 
non disse niente, sollevò la 
cartella e la scaraventò per 
terra con tutte le sue forze. 
Forse si era sentita tradita. 
Aveva sedici anni, allora. 

•I pentiti? Io non credo ai 
pentii!, hanno sempre la stes
sa testa. Comunque nessuno 
è mai venuto a parlarmi o a 
chiedere perdono. Sono stata 
io che di Berardi, quando si è 

impiccato In carcere,: ho avu
to grande pena, povera pedi
na utilizzata e messa da;pàr-
tè: forse avrei dovuto allora 
cercare sua móglie e dirle 
una parola di contorto; ina 
ero' ancora troppo aprofóh-
data nelle mie giornate gri
gie. 

•Adesso, se dovesti riassu
mere il messaggio della vita 
di Guido, e della sua morte, 
direi che è stala solidarietà 
umana e civile al livello più 
alto, fiducia nel prossimo che 
è riuscita a non farsi delude
re fino alle fine, impegno po
litico senza debolezze ovili». 

•Sono valori che trasmette
va a chiunque gli fosse vici
no. MI ha scritto un dirigente 
del Cai di Torino: "Guido, ai 
miei occhi, ha sempre imper
sonato la figura dell'eroe". E 
lui davvero è sempre stato un 
eroe, era la struttura stessa 
della sua indole, anche nelle 
letture, nella poesia, lo attira
vano le grandi figure e I senti
menti profondi. Le piccole 
debolezze non le ammetteva, 
nemmeno in me e in mia fi
glia, terse perché ci sentiva 
come parte di sé». 

•L'oggetto pio caro, che 
più immediatamente mi par
la di Guido? E il suo martello 
da roccia, con inciso sul ma
nico il nome di Fabio». 

quel Benrdl che Rotta ave
va accasato, quel Berardi 
che td, taxi, aveva reclu
tato, che poi la denuncerà 
al carabuleri, e che Infine 
ti iMddeftlD cella,,. 

È vero, ed è stata la tragedia, 
la sconfitta delle Br • Genova. 
Nella uccisione di Rossa si 
simboleggia ed evidenzia in 
maniera drammatica questa 
situazione. Le Br uccidono un 
operaio che è l'avanguardia 
di fabbrica consapevole, poli
ticizzata, colta. Ed è proprio 
quello l'operaio che le Br uc
cidono. Come in un vero 
dramma dove le tensioni si 
coagulano attorno a due o tre 
personaggi, questa contrap
posizione - le Br, Rossa, Be
nrdl - rappresenta in manie
ra teippliaHinle perfètti là : 
tragedia,-'Con Vesto*™*! 
posto pronunciare una con
danna presuntuosa di Berar
di. lo ho conosciuto Berardi, 
l'operaio distrutto dalla fab
brica, anche lui con la sua 
umanità e I tuoi problemi, 
travolto da un meccanismo 
feroce. In questo dramma Be
rardi rappresenta la parte del
l'uomo scornino lino in fon
do, dell'uomo stritolato. Se
condo me era un uomo intel
ligente, sensibile anche se 
pieno di problemi, vittima di 
una storia pia grande, pia fe
roce di quanto lui non fosse. 

n pra al precetto 
Berardi dine qualcosa di 

Ma allora nella nostra menta
lità 1 pm non potevano che 
dire cose esecrabili. Invece 
poi, riflettendo, questa realtà 
umana di Berardi era stala ri
conosciuta in un'aula di giu
stizia. Ci incontrammo con 
Berardi, invece Rossa le Br lo 
uccisero. A leggerla con gli 
occhi di adesso l'uccisione di 
Guido Rossa è la line delle il
lusioni delle Br di riuscire ad 
agganciarli alla classe ope
raia. C'era nelle Br gerovesi 
una grossa attenzione per le 
fabbriche, soprattutto per 
quelle in crisi o in prevedibile 
crisi, l'Acciaieria, l'Ansaldo 
nucleare, Una grande caccia 
al •documento», un grosso in
teresse a capire i processi di 
ristrutturazione... Però, se si 
fanno le proporzioni, il reclu
tamento nella classe operaia 
è stato ridotto rispetto dicia
mo a Torino o a Milano, mi 
sembra. 

Poi Berardi si uccide... per
ché? 

Io credo che fosse sottoposto 
a grosse pressioni dagli inqui
renti. A quei tempi, nel carce
re di Cuneo, non sapevo che 
era stato lui a fare il mio no
me, anzi, me lo trovo accanto 
nello slessocarcere.. 

VI aliterò aecanto.Come 
mal? 

Pensavano adesso vediamo 
che succede... 

É lo Meato carcere dove poi 
un detenuto «comune» ac
coltellò lei e Moretti,.. 

Già, un carcere mollo specia
le, dove sono successe tante 
cose strane. Berardi probabil
mente sapeva che slava per 
venir fuori che era stato lui a 
denunciarmi, e quel mecca
nismo feroce l'ha stritolato. Si 
impiccò. Aveva tatto il mio 
nome ai carabinieri, poi al 

momento di firmare I verbali 
davanti al magistrato aveva 
fatto mezza marcia indietro, -
aveva reso tutto piò confuso, 
in modo da rendere la tua te
stimonianza tanto Incetta che ' 
io venni assolto con formula 
piena... 

n generale M i a CWeta 
par» a quel prepari!» m 
•Ingiustizia eh» ttMln», ri . 
ricorda? 

Come no. Dalla Chiesa era II 
nostro nemico mitico, e poi 
l'ho visto morire ammaliato 
dalla mafia a Palermo... è un 
altro fatto che mi ha mostrato 
che I nostri miti, le nottre -
convinzioni di allora non 
quadrano. MI tono andato 
convincendo, di u n cosa ktz*' <, 
*Uè':ohavwncMci.ev*B»e. i 
* ' R W * ^ b i i W l s I o ^ , / 
quegli anni un grande, enor
me favore alia mafia. U ho 
conosciuti in carcere I malto- i 
si, comandano loro, vogliono -
l'ordine e la calma. Una volta 
Liggio a Palmi fece sapere di 
non gradire una rivolta chele -. 
Br volevano organizzare, con
vocò un capo delle Br e quel-
lo obbedì... 

Altri crocci? , 

Ho una grotta spina: Carlo . 
Castellano, il dirigente comu
nista dell'Ansaldo, ferito dalle -
Br. E l'unica azione cui ho 
partecipato direttamente, fi 
una cosa di cui mi vergogno 
molto, sono molto In difficol
tà, sono in colpa su quest'ar
gomento. Perché i discorsi « 
son discorsi, editarti... 

Cartellino, Rotta, dee co
munisti. Votante colpire la 
fona politica che ri coat-
trtBeva con ttigritw vige» ' 
re.checortfratawlteattr 
tM di Ingrata» dette Brio 
fabbrica. A r, 

Direi di piò: la forzi politica 
che era egemone nella classe 
operaia genovese, il primo, 
piò grosso ostacolo ad una 
penetrazione nelle fabbriche. 
L'uccisione di Rotta rappre
senta la frustrazione di questo 
mancalo incontro con la clas
se operaia, una sorta di ven
detta, si, userei questa parola, 
contro la forza che rappre
sentava il bastione più impe
netrabile, più duro da supera
re. 

Ed ora, chi tono tmtHl 
nuovi br che di tanto latta
to ripercorrano là tratta 
vostra ttrtda71>I cU tot* 
Bgttt 

Non ho mai capito, non ho là 
minima idea, anche perché si 
sono divisi e ridivisi. Ho l'Im
pressione che molto dipendi 
dal caso, dalle località, d i chi 
uno si trova davanti. Non ci 
capisco, non seguo molto. 
Forse lei ne sa più di me, no? 

No 
%l 

Vedo che anche Gallinai! ora 
scrive lettere al «Manifesto».. " 
Direi che non mi sembri che 
ci siano più gruppi dotiti di *» 
sufficiente carisma, cui «quelli -ì 
di fuori» si possano richiami- -
re. Forse qualcuno romana... " 
lo leggo i giornali, e da quai- * 
che tempo igic«aliinJom\a, ** 
no iti maniera molto somma- % 
ria. Quando ai crede «Bravar •*¥ 
capito qualcosa esce II con- T 
trarrà. Ma è inutile star 11,,. , 
inutile. 

8 l'Unità 
Domenica 
22 gennaio 1989 
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